
v. sr Gaspare M urtola, segretario del Duca, e che 
>i inaspri a tal pun to  da culm inare nel noto a tte n ­
ta to  del Murtola alla v ita  del Marino. Della con­
tesa tra tte rò  diffusam ente essendo meritevole di
interesse.

* * *

Carlo Em anuele I. Duca di Savoia, uno dei 
Principi migliori della D inastia, sedeva al p rin ­
cipio del secolo X V II sul trono degli Avi: persona­
lità singolare, dalle m olteplici e m ultiform i m ani­
festazioni, duran te  un regno lunghissimo (1580- 
1630) seppe, in guerra  ed in pace, dim ostrare il 
suo valore: valore di Sovrano — che fu am ato dai 
sudditi come pochi a ltr i — ; di condottiero — che in 
una quasi perm anen te  ba ttag lia  contro gli eser­
citi di po ten ti nemici per c in q u an tan n i si difese 
con successo, riuscendo a salvare lo s ta to  ed a 
trasm etterlo , alm eno nom inalm ente, in ta tto  al suc­
cessore — ; di a rtis ta  — che amò raccogliere nella 
sua capitale tesori d 'a r te  provenienti da ogni paese 
d 'I ta lia  e d 'E u ropa  — ; di erudito: egli in fatti ebbe 
vivo interesse alle più svariate  scienze delle quali 
am ava discutere con notevole com petenza in com ­
pagnia degli ingegni del tem po; ed infine di le tte ­
rato . Furono in fa tti la poesia e la le tte ra tu ra  due 
tra  le principali passioni del colto Principe: egli 
stesso molto scrisse e m olto poetò; se non fu j»oeta 
di valore ebbe però il m erito  di accogliere a Corte 
le tte ra ti in gran num ero ed i migliori di un'epoca 
che pure fu scarsa ili grandi le tte ra ti e poeti: fre­
quentarono la Corte Sabauda sul principio del 
X V II secolo e ne furono p ro te tti — tra  gli altri

Anastasio Germonio, il medico Agostino Bucci, 
il poeta Lorenzo Scoto, il Chiabrera, il Tassoni, 
Alessandro Tesauro, Aurelio Corbellini, Ludovico 
<1 Agli*', il Boterò, Raffaele Toscano, l'avvocato 
porta  Aurelio B raida, Orazio C laretti, il Murtola 
ed il Marino.

Forino era a llora  una vera fucina di ojtere di 
scienza e di le tte ra tu ra : ed un num ero non indif­
ferente di scritti uscirono dalla penna di Carlo 
Emanuel» stesso: opere in genere prive di valore 
artistico , m a che s tanno  a testim oniare l ’erud i­
zione dell'A utore. T ra  esse citerò: A forism i della  
guerra. Tavole genealogiche dei regnanti di Savoia,  
il  'simulacro del vero P rincipe , l'esordio per una  
orazione sulla S in d o n e . Ragguagli di Parnaso, P a ra l­
leli di uomini i llustr i  antichi e moderni, alcuni brani 
di Legislazione crim ina le  e civile: la sua prosa non 
fu eccelsa e la sua jxiesia fu s |h * s s o  rozza, rude, 
zoppicante: eppure è scrivendo in rim a che egli 
riesce talvolta  ad alzarsi al di sopra della medio­
c rità : questo principe, arden te  di spirito  e di sangue, 
trova stimolo ed elevazione poetica nella celebra­
zione «Iella donna e dell'am ore: e la sincerità dei

suoi sentim enti traspare  in versi liricam ente migliori 
sparsi qua e là nella m olteplice produzione.

Alla Corte di Torino si scriveva, si poetava , si 
scolpiva, e tu tte  le scienze trovavano  en tusiastico  
incoraggiam ento: al D uca va riconosciuto il m erito  
di avere valorizzato uom ini di stud io  — tra  i m i­
gliori del tem po — dando im pulso notevole a  q u a l­
siasi m anifestazione d ’a rte  e di pensiero.

È comprensibile dunque che vi si a ttendesse  con 
vera  ansia, sul principio del iboS, l 'an n u n c ia ta  
venu ta  del celebre P oeta; ed è logico come, tra  i 
le tte ra ti so p ra ttu tto  ospiti e p ro te tti  del Duca, 
intim am ente non si vedesse di buon occhio — 
alm eno da parte  di qualcuno — il prossim o arrivo  
di colui che con p robabilità  avrebbe eclissato ogni 
concorrente.

T ra i più m alevoli era il M urtola: poeta  di scar­
sissimo valore, abile latin ista , m en che m ediocre 
lette ra to , costui ricopriva a Corte la carica di Segre­
tario  Ducale. Egli già conosceva il M arino: anni 
prim a i due |*>eti, che allora non si volevano m ale, 
erano sta ti in relazione scam biandosi anche dei 
com plim enti in versi. E siste in fa tti 1111 sonetto  
d ire tto  dal M urtola al M arino:

i  n ben ricco ocean di chiari pianti 
se' tu. Marin, dove, delfino il core 
fatto, sostien sul nobil dorso amore...

Ed esiste pure la lacrim osa risjwista del M arino 
al M urtola:

Ahi! Son ben io Irà lagrimosi amanti,
Murtola, un mar di pianto e di dolore...

Comunque, quali fossero sta ti i precedenti con­
ta t t i  — m olto superficiali p robabilm ente  —  si 
aprivano difficili p rospettive  in relazione ad un 
eventuale riallacciarsi dei loro r a p a r t i  : che il M ur­
tola ben conosceva le capacità  effettive del napo ­
letano, ed il di lui tem peram ento : e di m al occhio 
guardava alla fo rtuna  di chi. conosciuto ann i prim a 
a Roma e probabilm ente rep u ta to  della m edesim a 
sua s ta tu ra , aveva in |x>chi anni com piuto  un cosi 
prodigioso cam m ino: pare che il germ e dell'inv id ia  
si insinuassi' nel genovese fin da principio: o ttim a ­
m ente sistem ato a Corte, in buone relazioni con il 
D uca, frammez*» ad  una tu rb a  di gente av ida  ed 
invidiosa, egli già era  uso a tenersi in jierenne d ifen­
siva nel tim ore continuo  di ijxitetici, m a non jwr 
questo  meno probabili, colpi m ancini: si sa come 
f o s s e  incostante, volubile il favore dei po ten ti!  Il 
M urtola fra l’invidia che incom inciava a roderlo ed 
il tim ore — inconscio forse — di po ter essere d a n ­
neggiato. anche m aterialm ente, dal M arino, si 
ritrasse subito  in p reven tiva  posizione di difesa.


